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Bette Davis 
a maggio 
in Italia 

MILANO — Persa l'occasione 
di Jerry Lewis, impossibilitato 
a venire in Italia a Natale per 
te sue condizioni di salute, il 
pubblico italiano, a maggio, a* 
vrà quella di vedere Bette Da* 
vis. Ma sarà per pochi: la cele* 
bre attrice, oggi settantacin
quenne, terra infatti due soli 
recital, l'uno a Milano e l'altro 
in una città ancora da stabilir* 
si. Dette Davis non canterà né 
ballerà ma si limiterà al* 
^entertainment» mentre sul* 
Io sfondo del palco scorreran
no immagini dei suoi film più 
famosi. 

Parigi: Borges 
riceverà la 

Legion d'onore 
PARIGI — Legion d'onore per 
Jorge Luis Borges: lo scrittore 
argentino riceverà la massi* 
ma onorificenza francese il 
prossimo 19 gennaio dalle ma* 
ni del presidente Mitterrand. 
Borges sarà ospite per alcuni 
giorni del governo francese; 
nel corso "del suo soggiorno 
verrà accolto dall'Accademia 
delle Scienze morali e politi* 
che In qualità di membro asso
ciato straniero; al «College de 
Franco, infine, terrà una le
zione sulla creazione poetica. 

Di scena Il popolare attore a 
Milano per un recital di tre ore 

che sembra quasi un «manifesto» 

Albertazzi 
si mette 
all'asta 

per una sera 
CHIACCHIERE, FATTI, MASCHERE, POSTILLE serata 

con Giorgio Albertazzi, Milano, Teatro Manzoni. 

Arriva trafelato Giorgio Albertazzi, nell'occhio di luce che 
improvvisamente illumina 11 sipario del palcoscenico del 
Teatro Manzoni. Porta una sciarpa rossa e una sciarpa nera 
al collo, il simbolo del sangue e della morte. Giusto 'travesti
mento» per chi vuole evocare — come dice 11 programma 
della serata — 11 duende, cioè 11 mistero, lo slancio vitale 
dell'arte. Ma chi — memore degli amori parapsicologici del 
Nostro — si aspettasse una serata con apparizioni di fanta
smi fra un baluginare di vapori sulfurei si sbaglierebbe. 

Perché In fin del conti Albertazzi è venuto per parlarci del 
teatro, di quel teatro che lui ama. E Insieme al teatro ci ha 
anche parlato del mestiere dell'attore, un mestiere che In lui 
è, malgrado 1 voli, concreto, artigianale, sicuro. Un mestiere 
fatto di esperienza, certo, ma che lungo la carriera di questo 
interprete non ha mal cessato di essere domanda, ricerca 
Inquieta: uno del segni Infallibili di giovinezza e di curiosità e 
dunque di rifiuto della routine. 

La serata che ha visto per tre ore fronteggiarsi Albertazzi e 
un pubblico foltissimo, piccolo monumento per attore solo, è 
stata dunque anche, in un certo senso, una serata «spudora
ta», gestita da un uomo che aveva la suprema civetteria di 
darsi In pasto al pubblico. E se l'incontro sembrava costruito 
sull'Improvvisazione non è stato proprio così: poesia su poe
sia, citazione su citazione, ricordo su ricordo, gioco su gioco, 
invece, tutto è stato scelto accuratamente dall'attore solista 
per il piacere del pubblico e per 11 suo stesso piacere. Un po' 
alla maniera delle serate d'onore del mattatori di una volta, 
insomma. 

SI perché — e di questo ce ne rendiamo conto — Albertazzi 
è un attore che può piacere o meno; ma è un interprete che si 
dona e 11 cui supremo piacere sta nel gioco dell'aulorivelazio-
ne. In fondo, malgrado la sua formazione apparentemente 
tutta giocata nell'ambito della tradizione, Albertazzi è rima
sto un atleta del cuore, un ginnasta della parola consapevole 
e anche —- magari — un po' ruffiano. Del resto tutto rientra 
nella sua Idea al mestiere; intelligenza tecnica, considerazio
ne di sé, voglia di mettersi in discussione, predilezione per i 
sentieri Impervi piuttosto che per le sicure strade maestre. 
Insomma signori — sembra dire Albertazzi — di fronte a voi 
sta un attore che depone 11 suo carisma e che per consapevo
lezza, ma anche per un pizzico di civetteria, di fronte a voi 
metaforicamente si denuda. 

Ma 11 duendo. Attorno a questa domanda Albertazzi artico-
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Giorgio Albertazzi in scena 

la un recital che si costruisce secondo momenti precisi: duen
do come musa (Angiollerl, Rlmbaud e la poesia teatrale, l'a
dolescenza al Tatti dove 11 nonno era maestro muratore del 
discusso critico d'arte Bernard Berenson); duendo come ange
lo (Dante, Amleto, 1 grandi attori da Zacconl a Rossi, la nau
sea di Barrymore, Maria Melato, la fantasia e la cialtroneria. 
Leopardi e D'Annunzio, Montale...); duendo come folle perché 
noi «slamo fatti della stessa sostanza di cui son fatti i sogni 
(Shakespeare, La tempesta) e la recita come geometrica corri
da (Lorca) In cui 11 mondo dell'attore e quellodell'autore e del 
pubblico improvvisamente si fronteggiano. Duendo come mi- -
stfclsmo anche, ed è il Cantico delle creature di Francesco 
detto tutto rattrappito come un piccolo «pazzo di dio». Follia 
come poesia che si fa sogno e come teatro che si fa poesia. 

Fra la musa, l'angelo e 11 foci Albertazzi ripropone così la 
sua centralità d'attore, ma senza ambiguità. Lui non è Me-
phlsto, semmai è l'attore di tempi di disincantati che — se 
potesse — sceglierebbe per sé 11 ruolo di Amleto dell'84. Che 
importa se 11 libro su cui dovrebbe leggere è tutto bianco, 
senza certezze? 

Maria Grazia Gregori 

Jessica Unge e Jack Nlcholton 
in una scena del «Postino 

suona sempre dua volta» di Rafelson; 
sotto, la Langs nel rsmaka 

«King Kong» prodotto da Dt Leurantils 

r 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 
L 

Associazione Italiana Tecnici Pubblicitari 

CORSO INTRODUTTIVO 
ALLA PUBBLICITÀ 

presso l'Università Cattolica di Milano - Largo Gemelli 1 

In considerazione dell'altissimo numero di richieste d'iscrizione alla precedente 
edizione del corso, che si è tenuta regolarmente lo scorso mese di ottobre '82, 
la TP - Associazione Italiana Tecnici Pubblicitari - organizza una 

SETTIMA EDIZIONE "STRAORDINARIA" 
del Corso Introduttivo alla Pubblicità, che si terrà a Milano con il seguente 
programma: 17 gennaio 1983 MARKETING 

18 gennaio 1983 GESTIONE DELLA PUBBLICITÀ 
19 gennaio 1983 CREATIVITÀ 
20 gennaio 1983 MEDIA 

Orario delie lezioni: mattino 9.30 -12.30 pomeriggio 14.30 -17.30 
Le quattro sezioni suindicate sono affidate ai valenti e qualificati specialisti 
della professione pubblicitaria, che hanno già tenuto brillantemente le precedenti 
edizioni del Corso stesso a Milano e a Roma: il Corso, come dice chiaramente 
il titolo, è indirizzato particolarmente a coloro che abbiano iniziato da poco 
fattività pubblicitaria e a tutti coloro che siano interessati ad awiarsi alla pubblicità 
o che comunque abbiano dei rapporti con la comunicazione commerciale. 

Sulla base delle valide esperienze accumulate in questi ultimi tre anni, 
la TP propone di nuovo il suo contributo alle Aziende Utenti, 
Agenzie ed Organizzazioni pubblicitarie che abbiano giovani collaboratori 
da avviare alla professione pubblicitaria, per i quali sia senz'altro utile un Corso 
introduttivo di base. 

Alla settima edizione del Corso, organizzata appositamente per coloro che 
non sono potuti entrare nel precedente di ottobre, ma che hanno accettato 
lo spostamento a queste nuove date, possono iscriversi ancora un numero 
limitato di persone. 

La quota di iscrizione al Corso comprende la frequenza alle lezioni e quattro 
dispense pubblicate dalla TP. 

Per le iscrizioni al Corso, si prega di rivolgersi alla 
SEGRETERIA TP - VIA LARGA 13. MILANO - TEL. 80.41.28 

Era r«innamorata» dello 
«scimmione»: oggi Jessica Lange 

si è imposta a tutta 
Hollywood con «Frances» 

Un Oscar 
per lady King 

Nostro servizio 
LOS ANGELES — Jessica 
Lange, la bionda attrice che 
sembrava scomparsa dalla cir
colazione dopo il tonfo com
merciale del Postino suona 
sempre due volte, di Bob Rafel
son, è la grande sorpresa-rive
lazione di Hollywood di questi 
giorni. L'attrice sta mandando 
in visibilio pubblico e critica 
con due film diversissimi appe
na usciti, entrambi sicuri suc
cessi di questa stagione inver
nale: Tootsie la recente com
media di Sydney Pollack con 
Dustin Hoffman (in cui Jessica 
Lange recita la parte di Julia 
un'attricetta televisiva di cui 
Hoffman si innamora) e Fran
ces, un film ispirato alla tragica 
vicenda di Frances Parmen, 1* 
attrice «maledetta* degli anni 
30 preda delle droghe e dell'al
cool. Tanto unanime è stata la 
critica americana nel definire 
Tootsie come uno dei migliori 
film dell'anno, tanto discordi 
sono i pareri su Frances, con 
l'eccezione di un'unica cosa: 1' 
interpretazione di Jessica Lan
ge, che non a caso è candidata 
all'Oscar accanto a Meryl 
Streep. 

Nata nel Minnesota 33 anni 
fa, Jessica Lange studiò mimo 
per due anni a Parigi sotto la 

guida del famoso maestro E-
tienne Decroux, e lavorò poi in 
alcuni teatri sperimentali dell' 
off Broadway prima del suo de
butto fortunato nel remake di 
King Kong di Dino De Lauren-
tis nel 1976. Nonostante che i 
registi come Bob Fosse l'aves
sero allora definita «la donna 
più sexy, divertente e graziosa. 
che avessero mai visto, la sua 
carriera cinematografica non 
sembrò approdare da nessuna 
parte, fino a quando proprio 
Fosse le affidò il ruolo dell An
gelo della morte in Ali that 
jazz. La sua successiva parteci
pazione ad una fallimentare 
commedia del 1980 (Come bat
tere l'alto costo della vita) non 
contribuì ad aumentare la sua 
fama di attrice. Jessica Lange si 
ritrovò a vivere nel North Caro
lina, lavorando, come lei stessa 
confessa, «in una brutta com
media» e continuando il suo in
tenso .ma. instabile rapporto 
con.illìélnàiho M|khjfl.Bfljy- ; 
snnlkov, "dal.qùàle ebbe""una 
bambina, Shunt, ogxf di 22 me
si (Shura appare ìnTootsie nei 
panni della figlia di Julie). «Un-

gran brutto periodo», ricorda 1' 
attrice. «I rotocalchi continua
vano a parlare di me, ma solo 
per i miei rapporti amorosi e 
per il mio divorzio dal primo 
marito. Non volevano prender

mi sul serio come attrice». 
La fortuna tornò a girare dal

la sua parte quando Bob Rafel
son le diede la parte di Cora, la 
sensuale protagonista del Po
stino suona sempre due volte. 
La prestigiosa rivista American 
Film, che questo gennaio ha de
dicato alla Lange la copertina, 
rileva che quando il regista 
bussò alla pòrta della camera 
d'albergo della Lange, dopo 
una lunga corsa in tassì dall'ae
roporto, l'attrice lo salutò bre
vemente, lo invitò ad entrare e 
corse a rispondere al telefono, 
dove rimase a parlare con Bary-
shnikov per un'ora e mezzo. «E 
il tipo di cosa che avrebbe fatto 
Cora», ricorda il regista. E le 
diede la parte. 

• E così quest'attrice che per 
molti rappresentava non più 
d'un volto d'angelo, e, nel mi
gliore dei casi, un ennesimo ti
po, alla Marilyn Monroe, si tro
vò a recitare a fianco di Jack 
Nicholson. uno dèi migliori at
tori di Hollywood dando prova 
di grande talento drammatico. 
Graeme Clifford, un giovane 
australiano cui era stato affida
to il montaggio de // postino 
suona sempre due volte rimase 
impressionato dalla carica sen
suale dell'attrice, e chiese ed 
ottenne per lei la parte di Fran

ces Farmen, quando la Broo-
ksfilm gli offrì la regia di Fran
ces. Il film rappresenta un no
tevole salto di qualità per la 
Lange, spinta da Clifford — al 
suo debutto come regista — a 
rivivere in tutta la sua intensità 
e violenza la drammatica paz
zia della Farmen. «Ero talmen
te distrutta dopo le riprese che 
quasi rifiutai la parte di Julie in 
Tootsie, ha detto recentemente 
l'attrice. «Ancora oggi non cre
do di essermi completamente 
ripresa. Quello che il pubblico 
vede sullo schermo è solo un 
millesimo delle sensazioni che 
in realtà ho vissuto girando il 
film». 

La Lange non esagera. Anco
ra oggi non si sa tutta la verità 
sulle vicende che portarono 1' 
attrice Frances Farmen — una 
donna di sinistra, anche se di 
ciò non c'è cenno nel film — in 
una serie di manicomi, dove 
venne soggetta a brutali esperi
menti di elettroshock, a innu
merevoli violenze e, pare, persi
no a una lobotomia. «Liberata» 
dalle cure psichiatriche a 36 an
ni (era il 1950), la Farmen ven
ne affidata alla custodia della 
madre e passò gli ultimi vent' 
anni della sua vita — fino alla 
sua morte per cancro nel 1970 
— conducendo uno show tele-

Allergia alla 
polvere, non 

canta Pavarotti 
SYDNEY — Luciano Pavarot
ti ha cancellato tre recite di 
Rodolfo nella «Bohème» di 
Puccini al Teatro dell'Opera di 
Sydney per allergia alla polve* 
re che si accumula negli sce
nari. Invece della «Bohème» il 
celebre tenore cantera, sem
pre a fine gennaio, arie da o-
pera con il soprano australia
no Joan Sutherland. II concer
to di gala Inaugurale del 23 
gennaio con prezzi di poltrona 
che vanno da 100 a 150 dollari 
è rimasto invece immutato, e 
registra già da tempo il tutto 
esaurito. 

visivo e usata da insensibili 
produttori che continuarono a 
sfruttare la sua fama passata. 
Jessica Lange cominciò ad inte
ressarsi della storia della Far
men nel 1974 quando lesse la 
sua autobiografia. «In qualche 
modo sapevo che prima o poi 
l'avrei interpretata», ricorda, 
«anche se allora lavoravo come 
cameriera in un ristorante del 
Greenwich Village. Non volevo 
lasciarla morire». Jessica Lange 
non è sola nel suo culto della 
Farmen, le cui tragiche vicende 
hanno già ispirato due libri, 
due spettacoli teatrali e un im
minente film televisivo della 
CBS con Susan Blakely. 

Che ottenga o meno un Oscar 
per la sua interpretazione in 
Frances, Jessica Lange sta co
munque attraversando un pe
riodo di immenso successo. Ad 
Hollywood circolano addirittu
ra voci che i principali attori 
maschili del momento stiano 
cominciando a considerare at
trici come Faye Dunaway, Dia
ne Keaton e persino Jane Fon
da troppo «quarantenni». E Jes
sica Lange che vogliono, e l'at
trice non ne sembra affatto sor
presa: «Parrà strano', ma c'è 
qualcosa di vero nella teoria 
dell'invecchiamento», ha detto 
ad American Film. «Penso che 
preferirebbero un'attrice anco
ra più giovane di me se potesse
ro. Gli attori vivono in cicli. Il 
tipo che era "sbagliato" cinque 
anni fa adesso è ' giusto". Que
sto è il mio momento». 

E come ai tempi di King 
Kong, la gente che lavora con 
lei è sempre pronta a difender
la, nonostante la Lange sia in
seguita dalla nomea di essere 
un attrice «diffìcile». «Mi ha da
to quello che volevo», sostiene 
Clifford. «Jessica non avrebbe 
potuto recitare la parte di 
Frances senza farla sua nella 
vita di tutti i giorni. Penso fosse 
necessario. Ci sono alcuni atto
ri, pochi, che possono venire sul 
set, recitare le loro batttute e 
andarsene senza farsi toccare 
dall'esperienza. Non è così che 
Jessica lavora. È una doona che 
veramente crede fino in fondo 
nel suo processo di identifi
cazione». 

«Jessica Lange» conclude 
Kim Stanley, sua «protagoni
sta in Frances, «è una delle po
che attrici che fanno cinema 
perché ci credono, non per i be
nefici che ne possono trarre». 
Un bel passo avanti rispetto al
lo stereotipo di «bella svampita 
e sexy» cui l'attrice sembrava 
essere stata relegata per anni. 

Silvia Bizio 

La mostra L'itinerario di Julio Gonzales 
dalla pittura al metallo 

Questo scultore ha 
saldato il nuovo mondo 

Nostro servizio 
GENOVA — Fuori dai circuiti espositivi italiani 
dal 1967. anno in cui il Museo Civico di Torino ne 
ha realizzato una personale, Io scultore e pittore 
Julio Gonzales (Barcellona 1876 • Arcueil 1942) 
viene riproposto all'attenzione del pubblico dalla 
galleria genovese «Martini & Ronchetti» (via Ro
ma 9). La mostra ha un preciso taglio storico e 
intende rappresentare diversi momenti del lavo
ro dell'artista attraveso una selezione di opere 
già consacrate, per così dire, da mostre e pubbli
cazioni. Lo scultore è qui leggibile in disegni, ac
quarelli, pastelli, tecniche miste e cioè nelle solu
zioni pittoriche di una sua appassionata ricerca 
dei valori plastici. 

Qualche notizia di carattere informativo può 
meglio collocare la sua figura nel tempo e la sua 
statura in campo culturale. Julio Gonzalez è un 
artista del «milieu» di Picasso, Manolo, Max Ja
cob, Maurice Raunal, è amico di Modigliani ed 
assiduamente frequentato da BrancusL La sua 
indagine formale e spaziale è sempre associata a 
una grande abilità artigianale. Questo non stupi
sce se si pensa che Gonzalez era figlio di orafi, 
perciò abituato fin da bambino a lavorare il me
tallo nel laboratorio del padre. Ma le sue prime 
uscite in pubblico a Parigi (dove la famiglia si 
trasferisce nel 1900), sia al «Salon des Indépen-
dants» che al «Salon d'Automne», sono come pit
tore. 

Successivamente, dopo un periodo di crisi e di 
profonda tristezza per la morte immatura del 
fratello Joan, anch'egli pittore, si applica allo 
studio delle linee e delle forme nello spazio, im
pegnandosi definitivamente nella scultura. All'i
nizio, la sua scomposizione dei piani risente dell' 
influenza del Cubismo. Vale la pena in questa 
sede ricordare che nel 1937, accanto a Cuemica 

di Picasso, nel padiglione della Spagna dell'E
sposizione Universale di Parigi, viene esposto il 
capolavoro di Gonzalez (attualmente nel Museo 
di Amsterdam), quel celebre bronzo denominato 
•Monserrat», che sintetizza la forza e la fierezza 
della donna iberica. 

Ma la sua ricerca formale, sia nei disegni a 
china e pastello sia nelle sculture, si modifica a 
contatto con i materiali e attraverso le innovazio
ni tecniche della saldatura (nel 1918 Julio lavora 
come apprendista saldatore negli studi della 
•Soudure Autogène Francaise» e ha l'opportunità 
di diventare un maestro nell'arte della forgiatura 
e ribattitura del metallo). 

Premesso che la grandi ispiratrice del suo lavo
ro resta la Natura, sì registra tuttavia nella sua 
opera la coesistenza di una visione del vero attra
verso volumi pieni, anche se fortementi sintetiz
zati, e di un'altra di stilizzazione e contrazione 
dei valori plastici. Nelle figure degli uomini-ca
ctus, dei don Chisciotte, delle danzatrici, delle 
donne terrificate e imploranti, nei personaggi co
ricati etc gli elementi dove più marcatamente si 
coglie lo stile dell'autore sono le mani, il gioco 
delle dita, i volti triangolari, le bocche contratte 
nell'urlo. 

In pittura, come è possibile verificare nella 
mostra genovese, il suo linguaggio si personalizza 
in un codice che lega ai valori della luce, dell'om
bra e delle fasi intermedie rispettivamente i colo
ri giallo, verde e rosso. È attraverso questa gram
matica, che è frutto di invenzione e oggetto di 
rispetto al tempo stesso, che il lavoro di Gonzalez 
diventa riconoscibile e indentifìcabile nel pano
rama artistico del tempo. 

L'esposizione è visibile tutti i giorni (domenica 
e lunedì esclusi) fino ad aprile 1983. 

Vitna Conti 

Verso il 
XVI Congresso 
del Pei 
FI settimanale dei comunisti italiani 
al centro del dibattito congressuale 
Documenti, inchieste, tribune 
per individuare contenuti e soggetti 
dell'alternativa democratica 

Un'occasione 
in più 
per abbonarsi 
Fino al 28 febbraio tariffe bloccate 
Italia: anno 32.000 semestre 16.000 
Estero: anno 50.000 semestre 25.000 
Emigrati: anno 40.000 semestre 20.000 

Agli abbonati •erri invialo in omaggio 
il libro Marx a Londra di A. Briggs. 
di 160 pagine con oltre 100 
illustrazioni e foto d'epoca 


